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« (…) Allo stesso modo, si parla sempre della realtà come se non ce ne fosse che una.
In verità, la realtà è ciò che agisce nell’animo umano e non ciò che alcuni stimano efficace e generalizzano frettolosamente.
Anche quando si procede nel modo più scientifico, non si deve dimenticare che la scienza non è la totalità della vita; essa è solo uno dei tanti atteggiamenti psichici, una forma del pensiero umano.»

	(C.G.Jung – Tipi Psicologici) 

	Questo libro è dedicato ai pazienti, me compreso, che sognano loro stessi 

	nella magia della Terapia.

	Nel farsi strada in tutta la complessità, che possa loro capitare un attimo di totale adesione al proprio Sé.

	Tutti ci meriteremo un attimo così, in onore di questo nostro paziente, 

	meraviglioso passaggio, chiamato Vita.

	
		

				
All’autore di questo libro appartengono interamente i relativi diritti

ed è, egli stesso, unico responsabile dei testi e immagini qui contenuti.


		

	


	 

	
		

				Questo libro è scritto da un essere umano per gli esseri umani.
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INTRODUZIONE

	Come e perché nasce questo libro

	Il mondo in cui viviamo è in continuo cambiamento. Certo, lo è sempre stato, non è una novità, ma negli ultimi anni il progresso a livello tecnologico si muove in modo sempre più veloce. Se fino a qualche secolo fa le innovazioni procedevano a passo lento, con tempi particolarmente lunghi, negli ultimi decenni abbiamo assistito – e stiamo assistendo - a uno sviluppo tecnologico sempre più intenso. Le innovazioni si susseguono con una rapidità mai sperimentata prima, e siamo sempre più proiettati verso un futuro che si trasforma quasi subito in presente, con nuovi progetti che si formano e trovano compimento in tempi sempre più brevi.

	Insomma, la realtà cambia continuamente, e cambierà sempre più velocemente, perché le nuove tecnologie daranno sempre più la possibilità di crearne di ancora più innovative, che a loro volta ci consentiranno di migliorarle ulteriormente, e così via.

	È, questo, a mio avviso, un processo inevitabile.

	Sicuramente, questo andamento del progresso può portare con sé dei lati negativi, ed è comprensibile che qualcuno lo possa trovare preoccupante, ed essere più che diffidente in merito; ma io credo che, se usato nel giusto modo, il progresso possa portare innumerevoli vantaggi, e la diffidenza che alcune persone possano provare verso le novità è la medesima che qualcuno ha sperimentato in un passato neanche troppo lontano, per esempio quando ha visto uno smartphone per la prima volta e lo ha guardato con qualche perplessità: il telefono serviva per telefonare, per parlare con persone lontane; perché avremmo dovuto usarlo per scattare fotografie?

	Tutte le innovazioni innescano diverse reazioni nelle persone, in base alle caratteristiche di ognuno, ma alla fine, anche se magari con tempi diversi, tutti impariamo a conoscerle e ad utilizzarle, almeno quelle più comuni, perché in un modo o nell’altro a un certo punto si insinuano nelle nostre vite, e spesso diventano indispensabili.

	Torniamo all’esempio dello smartphone: chi avrebbe pensato, quando è stato creato, che sarebbe diventato un oggetto così presente nella nostra vita di tutti i giorni, così irrinunciabile? Eppure, oggi, non possiamo farne a meno. Anzi, chiediamo che il nostro smartphone sia sempre più performante, che ci offra sempre caratteristiche migliori: più memoria, più velocità, più opzioni di utilizzo…

	Facciamo un altro esempio: avresti mai pensato, qualche decennio fa, che avremmo acquistato beni e servizi su internet? Probabilmente no, anche perché internet stesso è piuttosto recente, almeno per quanto riguarda il suo utilizzo pubblico. Ma, oggi, la grande maggioranza delle persone ogni giorno accede a internet per i motivi più disparati, e ci sembra impossibile farne a meno. Ti serve un’informazione? La cerchi. Non puoi recarti in un negozio per acquistare un prodotto? Lo ordini. Vuoi mangiare una pizza ma non hai voglia di uscire? Chiedi che ti venga portata a casa. Desideri non solo parlare, ma anche vedere un caro amico che vive lontano? Fai una videochiamata. E potrei continuare questo elenco a lungo, ma ci siamo capiti: internet è ormai indispensabile, ma solo qualche decennio fa tutto questo sarebbe sembrato inverosimile, assurdo, fantascientifico.

	In realtà, internet, o qualcosa di molto simile a quello che noi oggi chiamiamo così, esiste già dagli anni sessanta del secolo scorso. Il suo “progenitore” è il progetto ARPANET, finanziato dall’agenzia statunitense per i progetti per la ricerca avanzata e per la difesa, nel 1963. Questo precursore del world wide web si è poi progressivamente evoluto durante gli anni settanta e ottanta, ma sempre rimanendo a disposizione solo degli ambienti scientifici e accademici, nonché delle associazioni governative e amministrative. In quegli anni, ARPANET inizia a diffondersi al di fuori degli Stati Uniti d’America: il 26 marzo del 1976 la regina Elisabetta II spedisce un'email alla sede del Royal Signals and Radar Establishment, mentre l’Italia è il quarto Paese europeo a connettersi in rete, dopo Norvegia, Regno Unito e Germania; la prima connessione avviene dal Centro Nazionale Universitario di Calcolo Elettronico presso l'Università di Pisa, dove è presente un gruppo di ricerca fra i più avanzati in Europa, il 30 aprile 1986.

	Nel 1991, presso il CERN di Ginevra, viene definito il protocollo HTTP, un sistema che permette una lettura ipertestuale e non-sequenziale dei documenti, saltando da un punto all'altro per mezzo dell'utilizzo di rimandi (link), e dopo qualche mese viene pubblicato il primo sito web della storia. 

	A questo punto internet sembra ormai pronto a diventare disponibile per chiunque, e non solo per pochi “addetti ai lavori”. Nel 1993, il CERN decide di rendere pubblica la tecnologia del world wide web, in modo che possa essere liberamente implementata da chiunque.

	Questo ha rappresentato, da subito, un’enorme rivoluzione tecnologica e socio-culturale. Sempre più persone si sono collegate alla rete, anche grazie alla diffusione dei computer prima e di una serie di altri dispositivi poi, e oggi il suo utilizzo è diventato non solo comune, ma indispensabile, per tutti. Pensa solo al periodo di pandemia da Covid 19 che abbiamo appena vissuto: grazie a internet le persone hanno potuto, spesso, continuare a svolgere la propria attività lavorativa, gli studenti hanno potuto continuare a frequentare le lezioni, e siamo stati in grado di vedere e parlare a distanza con chi desideravamo, mantenendo vivi rapporti famigliari e di amicizia nel momento in cui non ci si poteva incontrare di persona. Quante volte abbiamo fatto una videochiamata, con qualsiasi mezzo o dispositivo, per vedere, e non solo parlare, con una persona cara? 

	Al pari dell’avvento della radio prima, e della televisione poi, la diffusione di internet è stata davvero una rivoluzione enorme nel campo della comunicazione, che ha modificato il nostro modo di comunicare sotto molteplici aspetti.

	Attraverso l’utilizzo di internet, tutto si sta digitalizzando e smaterializzando. Le distanze vengono annullate, e possiamo raggiungere praticamente tutto il mondo, o gran parte di esso, dalla nostra abitazione, senza muoverci. Possiamo condividere esperienze in tempo reale con persone che sono a migliaia di chilometri di distanza da noi, per esempio postando un video in diretta su un canale social e interagendo in tempo reale con chi ci segue. È qualcosa di grandioso, di incredibile, non credi? 

	Eppure, per quanto tutto questo possa sembrarci innovativo, moderno e rivoluzionario, è praticamente già sorpassato, già “vecchio”, perché la tecnologia è già un passo più avanti, grazie al Metaverso.

	Molto probabilmente, ne hai già sentito parlare, anche solo per via del fatto che, da qualche tempo, canali social come Facebook e Instagram riportano, nel momento in cui vi si accede, la dicitura “Meta”, che rimanda, appunto, a questa nuova realtà. O magari hai semplicemente visto una pubblicità, o ti è capitato di leggere qualche notizia in proposito. O forse sei perfettamente informato su cosa sia il Metaverso, e allora potrai comprendere ancora meglio la mia scelta lavorativa che andrò ad illustrare in questo libro.

	Come dicevo, la tecnologia è in continua e rapida evoluzione. In tutto questo, internet riveste un ruolo fondamentale. L’utilizzo della rete, che già ci ha consentito di abbattere le distanze, si sta ulteriormente evolvendo con la creazione di questi mondi, nel Metaverso, appunto, in cui le barriere saranno ulteriormente eliminate. Mentre ora ci vediamo attraverso uno schermo, grazie al Metaverso saremo in grado di trovarci di fronte in uno spazio nuovo, tridimensionale, totalmente immersivo. Pur rimanendo sul divano di casa, potremo vederci in uno stesso luogo, proprio come se ci incontrassimo in un bar, per farti un esempio semplice.

	A mio avviso, si tratta di un’opportunità meravigliosa, in grado di offrirci un ventaglio di possibilità incredibile, sia a livello personale che professionale.

	Se non sei molto ferrato in materia, cosa del tutto normale trattandosi di un qualcosa di così nuovo, forse potrai avere delle perplessità in merito. Continuando a leggere questo libro potrai scoprire qualcosa in più di questo nuovo mondo, conoscerne gli aspetti e le potenzialità, e ti spiegherò come ho iniziato ad utilizzarlo nella mia professione di psicoterapeuta, e i vantaggi che può portare in questo ambito.

	Ho fatto delle ricerche, e posso affermare con sicurezza di essere il primo psicoterapeuta che opera totalmente nel Metaverso, incontrando i pazienti che lo desiderano in questo mondo anziché in uno studio “reale”. Mentre ci sono dei servizi online, in cui professionisti e pazienti si incontrano via video, non esistono altri studi di psicoterapia nel Metaverso, il primo in assoluto è quello che ho creato io nel Febbraio del 2022.

	È questo uno dei motivi che mi ha spinto a scrivere questo testo: desidero, da un lato, affermare questo mio primato ma, soprattutto, vorrei spiegare cosa mi ha spinto a operare nel Metaverso, e perché ritengo che sia una grande opportunità nell’ambito della mia professione, soprattutto, naturalmente, dal punto di vista dei pazienti.

	Ci tengo a precisare che non sto affermando che il mio metodo di operare come terapeuta nel Metaverso sia qualcosa di specifico e di definitivo. In questo momento, dopo un anno trascorso a lavorare anche in questa modalità, sto sì iniziando a tirare delle conclusioni, ma mi sento ancora molto un esploratore. Da ligure, mi piace paragonarmi a Cristoforo Colombo: ho appena raggiunto l’America, e sto iniziando ad addentrarmi in essa, a scoprire cosa ha da offrirmi e a utilizzando parte degli strumenti che i miei studi e la mia formazione mi hanno messo a disposizione. Questo libro, in questo senso, non vuole essere un testo che insegna un metodo, ma piuttosto una sorta di domanda, un’esplorazione, che ha alla base la consapevolezza che quello che sto iniziando a vivere, a scoprire, è un territorio nuovo; e vuole essere anche uno stimolo per le persone e per i professionisti come me a indagare questo nuovo mondo, a sperimentarlo.

	Forse ti chiederai perché proprio io ho avuto questa idea, ed è comprensibile. 

	Tutto è nato da un mio paziente. Te lo posso raccontare perché mi ha dato l’autorizzazione a farlo, ovviamente.

	Ebbene, questo paziente, con cui stavo portando avanti con ottimi risultati un percorso di psicoterapia, ha dovuto improvvisamente trasferirsi all’estero per motivi di lavoro.

	Desiderava proseguire il percorso che avevamo iniziato e, dal momento che la sua attività aveva a che fare con le nuove tecnologie, è stato per lui normale propormi di incontrarci nel Metaverso per proseguire la psicoterapia.

	Le novità mi incuriosiscono; è una parte rilevante del mio modo di essere, questa curiosità e apertura al nuovo. Quindi, non ho esitato ad acquistare un visore e ho provato ad entrare in questa nuova realtà virtuale. E, letteralmente, mi si è aperto un mondo, fatto di emozioni e possibilità. Ho provato le medesime sensazioni che avevo sperimentato da bambino nel momento in cui ho preso in mano il primo videogioco su un Atari 2600. È stata un’esperienza unica, totalizzante, e ho subito compreso le opportunità che questo nuovo mondo ha da offrici.

	Come puoi immaginare, ho proseguito le sedute con il mio paziente; ho ben presto appurato che non solo incontrarci nel Metaverso era funzionale, ma anche che portava dei benefici al mio paziente; per esempio si rilassava più facilmente.

	Da qui è nata l’idea di ricevere non solo lui, ma anche altri pazienti che lo avessero desiderato, nel Metaverso, e ho iniziato a elaborare questo progetto.

	Pensandoci adesso, si tratta di un percorso ovvio, quasi scontato. Sono convinto che l’utilizzo del Metaverso diventerà qualcosa di sempre più diffuso e accessibile, proprio come è avvenuto per internet e per le tecnologie di cui ti ho parlato poco fa, e accogliere i pazienti in questa nuova realtà mi è sembrato una naturale evoluzione, una logica conseguenza della possibilità che questa innovazione ci offre.

	Molto probabilmente, questo mio atteggiamento dipende dal fatto che sono giovane, non solo nel senso dell’età anagrafica ma come approccio verso le novità. Forse, in parte, questo dipende non solo da una mia caratteristica intrinseca ma anche dal fatto che da sempre lavoro molto più con ragazzi e giovani rispetto che con adulti. A contatto con loro, è facile essere sempre al corrente delle novità in diversi campi, come la musica e i videogiochi, per esempio. Personalmente, sono molto curioso verso tutto ciò che è nuovo, il mio focus è sempre lì, sulle novità, e trovo sempre nuovi stimoli, nuovi temi da approfondire, nuovi spunti. Sono sempre sull’onda del cambiamento, per così dire, ed è un luogo in cui mi trovo bene, dove mi sento completamente a mio agio.

	Questa è sempre stata una mia caratteristica, fin da quando ero piccolo. La curiosità mi ha sempre aperto nuovi mondi e, unita al mio amore per la fantasia e per il sogno, era probabilmente inevitabile non solo che finissi per fare questo lavoro, ma che avessi l’idea di sfruttare le nuove tecnologie per svolgerlo.

	Credo che niente sia inutile o banale, se si affronta con la giusta dose di curiosità.

	È con questo approccio che mi sono avvicinato al Metaverso: con l’interesse, il desiderio di conoscere, di scoprire, che ho sempre avuto nel corso della mia vita verso tutto ciò che è nuovo e sconosciuto. Ho così scoperto e apprezzato questo nuovo mondo, un mondo così vero che anche le emozioni che si provano nel viverlo sono totalmente reali. Nel Metaverso, proprio come nel mondo reale, ci si emoziona, ci si spaventa, ci si commuove. E, come puoi immaginare visto il lavoro che faccio, vivere e conoscere le emozioni è per me fondamentale. 

	Ti faccio un esempio: come molti, seguo il calcio e sono un tifoso. Ma, l’aspetto che a me interessa, non è la vittoria, la squadra in sé, il risultato, ma il sentimento che mi lega alla mia squadra del cuore. Sentimenti ed emozioni sono alla base della nostra esistenza, e conoscerli ed affrontarli non può che avere un effetto benefico sulle nostre vite.

	Per molte persone, questo può non essere semplice, per una serie di motivi. E può essere difficile anche parlarne guardando in faccia un’altra persona. 

	Il Metaverso, in questo, risulta un grande alleato. La mia predisposizione verso le novità ha fatto sì che io potessi rendermene conto immediatamente, non appena ho provato ad accedervi.

	Nel Metaverso, per uno psicoterapeuta come me, incontrare i pazienti e instaurare con loro un dialogo è molto più semplice che nella realtà, proprio per via del fatto che questa non esiste, o, meglio, esiste nella misura in cui il mio paziente la desidera.

	Trovo questa possibilità incredibilmente rivoluzionaria nel mio lavoro, e la sto sviluppando con l’interesse e l’entusiasmo che mi caratterizzano. 

	Con questo, naturalmente, non intendo abbandonare la mia attività in studio, nel mondo “reale”. Una cosa non esclude l’altra. La possibilità di lavorare nel Metaverso è un’opzione in più, un’ulteriore possibilità che voglio mettere a disposizione dei miei pazienti. La mia attività nel Metaverso, insomma, non vuole sostituire, ma integrare, la mia attività.

	 

	Continuando con la lettura, scoprirai non solo qualcosa su di me e su come sono arrivato a svolgere questa attività, ma soprattutto in che modo il Metaverso può essere il luogo adatto a svolgerla, e ti parlerò del mio metodo. Nel caso tu non sia un “addetto ai lavori”, ti dirò qualcosa sulla psicoterapia e, naturalmente, ti spiegherò cos’è il Metaverso.

	Spero che troverai questa lettura interessante, e che possa essere per te fonte di ispirazione e ricca di stimoli.

	Se ti stai chiedendo se questo libro è adatto a te, o perché dovresti continuare a leggerlo, qui sotto troverai le risposte.

	Premessa clinica (per addetti ai lavori)

	L’ambito della Psicologia applicata alla Realtà Virtuale è agli albori, seppur esistano già un primo step di studi decisamente interessanti. Molto si è già studiato, invece, per quanto riguarda la persona che si interfaccia con un proprio riflesso nel mondo virtuale (si pensi ai profili sui Social oltre che a tutti il mondo dei videogiochi).

	La mia iniziativa professionale vuole essere un atto pionieristico verso qualcosa di inevitabile, come vedrai nei capitoli successivi. Credo che la mia categoria si sia trovata impreparata di fronte alla terapia in videochiamata durante il lockdown che ricordiamo bene tutti, ed è mio desiderio che non ricapiti.

	Esistono molti dubbi clinici su questi strumenti e li capisco tutti; non mi risparmio nel frequentare e dialogare con tutti i professionisti che ragionano su tale ambito, ma credo altresì che ignorarne l’esistenza non sia utile: credo ci voglia coraggio, responsabilità e condivisione. Il Metaverso esiste già e molte persone ci sono già dentro (basti pensare a Roblox, per esempio). Con questi strumenti penso che il mondo della Psicologia e della Psicoterapia, sia teorica che applicata, potrà rispondere in maniera efficace.

	Come tutti i mondi nuovi, però, servono esploratori e io mi sento uno di essi e, come spero notarai da queste righe, sono un esploratore entusiasta.

	A chi è rivolto questo libro (e perché leggerlo)

	Sebbene l’argomento di questo libro possa, a prima vista, sembrare decisamente specifico e, per questo, un po’ elitario, ti assicuro che è invece una lettura adatta a tutti, e non invece idonea unicamente per psicologi e psicoterapeuti.

	Certo, se sei un professionista che opera nel campo della psicologia e della psicoterapia, questa lettura può esserti di spunto per capire la grande opportunità che il Metaverso offre a noi che lavoriamo in questo ambito, e potrà essere per te fonte di ispirazione.
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